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A	 partire	 dal	 2015	 l’Europa	 ha	 reagito	 con	 particolare	 durezza	 nei	 confronti	 della	 crisi	

migratoria	 che	 l’ha	 coinvolta	 direttamente	 a	 seguito	 dell’arrivo	 massiccio	 di	 centinaia	 di	

migliaia	 di	 profughi	 provenienti	 dal	 Medio	 Oriente	 e	 dall’Africa,	 inasprendo	 le	 politiche	 di	

contenimento	e	chiusura	dei	suoi	confini.	Già	in	quell’anno	la	Bulgaria	ultimò	la	costruzione	di	

una	barriera	filo	spinato	alla	sua	frontiera	con	la	Turchia,	seguita	dall’	Ungheria	che	costruì	una	

barriera	al	confine	con	la	Serbia	lasciando	al	di	là	del	suo	territorio	migliaia	di	richiedenti	asilo.	

Nel	2016	l’UE	a	sua	volta	ha	siglato	un	accordo	con	la	Turchia	con	l’obiettivo	di	impedire	l’arrivo	

di	profughi	verso	le	isole	greche,	mentre	nel	2017	il	governo	italiano	ha	sottoscritto	un	accordo	

con	la	Libia	che	prevedeva	il	sostegno	alle	attività	di	controllo	delle	frontiere	libiche	con	invio	

alle	 autorità	di	Tripoli	di	motovedette	e	di	 strumenti	di	 sorveglianza	e	di	 intercettazione	di	

imbarcazioni	di	migranti.	Questo	indirizzo	fu	espresso	da	Donald	Tusk,	Presidente	del	Consiglio	

Europeo,	 che	 via	 radio	 da	 Ankara	 nel	 2016	 invitava	 i	 migranti	 a	 non	 tentare	 di	 entrare	 in	

Europa,	“a	non	rischiare	la	propria	vita	e	i	propri	averi”	dal	momento	che	ogni	possibilità	di	

transito	nei	vari	paesi	risultava	impraticabile.	Negli	stessi	anni	sempre	l’UE	e	alcuni	singoli	Stati	

Membri,	tra	cui	 l’Italia,	 la	Francia,	 la	Spagna	e	la	Germania	hanno	siglato	accordi	con	diversi	

governi	sia	medio	orientali	che	africani	al	fine	di	esternalizzare	le	sue	frontiere	e	contenere	il	

flusso	migratorio.		

Il	risultato	ricercato	è	stato	quindi	in	parte	raggiunto.	;2#+-60/-#3-+04+9+09#<*#3-60/,40-#=>???#

@A#B4#1*//49/9#4+0-/+-#*#69#60966- ,	oltre	sei	volte	la	lunghezza	del	famigerato	muro	di	Berlino,	

a	 cui	 si	 devono	 aggiungere	 le	 ancora	 più	 lunghe	 “barriere	 marine”,	 le	 operazioni	 di	

pattugliamento	navale	e		i	“muri	virtuali”	dei	controlli	di	frontiera	interni	ed	esterni	all’UE	nel	

tentativo	di	bloccare	il	transito	verso	e	attraverso	l’Europa,	il	cui	costo	economico	è	risultato	

enorme	e	 in	 costante	 crescita.	 Si	pensi	 che	 solo	 il	progetto	FRONTEX	ha	visto	 il	 suo	budget	

crescere	da	6,2	milioni	di	euro	nel	2005	a	302	milioni	nel	2017	di	cui	53	utilizzati	per	operazioni	

di	respingimento	o	deportazione	di	migranti	da	un	territorio	dell’Unione	a	uno	esterno	ad	esso	

(https://www.tni.org/en/publication/building-walls).	

	Il	numero	degli	arrivi	è	quindi	calato	drasticamente	nel	corso	degli	ultimi	tre	anni	riducendosi	

di	circa	nove	volte	rispetto	al	dato	di	1.822.177	del	2015,	mentre	di	molto	sono	aumentati	 i	

rischi	e	le	violenze	nei	confronti	dei	migranti	da	parte	delle	polizie	di	frontiera	e	delle	bande	



2	
	

delinquenziali	lungo	i	percorsi	di	attraversamento	in	molte	regioni	in	Europa	come	in	Africa	e	

in	 Medio	 Oriente.	 Non	 meno	 preoccupante	 per	 la	 tutela	 dei	 diritti	 dei	 migranti	 è	 infine	 il	

sostegno	che	l’Unione	ha	intrapreso	verso	i	cosiddetti	CD*964#3,634+900-E>	Secondo	un	recente	

rapporto	 del	 !"#$%$#&'($#)* +$%&'&,&-	 di	 Amsterdam,	 pubblicato	 all’inizio	 dell’estate	 2018,	 le	

nazioni	con	cui	l’Europa	ha	siglato	accordi	sul	contenimento	delle	migrazioni	risultano	avere	

per	il	48%	governi	autoritari,	il	100%	di	esse	pone	rischi	estremi	o	elevati	per	il	rispetto	dei	

diritti	umani,	e	oltre	il	70%	si	colloca	nei	livelli	più	bassi	della	graduatoria	internazionale	sulla	

tutela	dei	diritti	delle	donne.	

	

Drammatica	 è	 infine	 la	 situazione	 dei	 69.300	 (secondo	 i	 dati	 UNHCR	 del	 novembre	 2018)	

profughi	bloccati	4+#F/934*,	stipati	in	decine	di	campi	sulle	isole	e	sulla	terraferma,	sia	ufficiali	

che	improvvisati,	disseminati	su	tutto	il	territorio	del	paese	da	nord	a	sud.	Il	9	gennaio	2019	

l’organizzazione	 inglese	 ./012 	 ha	 denunciato	 in	 un	 rapporto	 reso	 pubblico	 alla	 stampa	

(https://www.mediapart.fr/journal/international/100119/en-grece-des-conditions-d-accueil-toujours-

inhumaines-pour-les-refugies)	29#09//41424#3-+B484-+4#B92#3*AD-#B4#$-4/*#6,22&46-2*#B4#(961-	in	

cui	sono	accolti	8.164	profughi,	tre	volte	di	più	della	capacità	prevista	da	questo	3(&%4(&,	a	causa	

del	fallimento	del	sistema	delle	ricollocazioni	dei	richiedenti	asilo	nei	diversi	paesi	dell’Unione	

ideato	 dalla	 Commissione	 Europea	 nel	 2015	 e	 mai	 realmente	 avviato.	 Questo	 rapporto	 fa	

seguito	ad	altre	denunce	e	allarmi	lanciati	da	diverse	ong	nel	corso	degli	ultimi	anni	in	cui	sono	

descritte	le	condizioni	di	vita	dei	migranti.	Nel	mese	di	settembre	la	5"(6-*7(%%#	e	2-8'6'*%-$9#*

0"($&'-"- 	avevano	denunciato	in	particolare	lo	stato	di	salute	mentale	in	cui	molti	profughi	si	

trovavano:	su	126	persone	prese	in	cura	il	26%	aveva	tentato	il	suicidio,	mentre	il	64%	soffriva	

di	depressione.	Di	pari	gravità	risultava	anche	la	violenza	sessuale	interna	al	campo.	Sempre	

secondo	il	rapporto	della	5"(6-*7(%%#	la	metà	delle	persone	da	loro	visitate	era	stata	vittima	di	

abusi	 sessuali.	 Fenomeno	 che	 non	 risparmiava	 neanche	 gli	 uomini,	 infatti	 il	 33%	 dei	 casi	

riguardava	 persone	 di	 sesso	 maschile	 (https://www.mediapart.fr/journal/international/100119/en-

grece-des-conditions-d-accueil-toujours-inhumaines-pour-les-refugies).	

Il	5(:'&#&(*;,"(4-(*4-"*)#*<"-=-$9'($-*5($&"(*)#*!("&,"# 	ha	a	sua	volta	denunciato	la	situazione	

di	sovraffollamento	di	diverse	carceri	elleniche	in	cui	sono	ammassati	molti	richiedenti	asilo.	

In	particolare	ha	posto	l’attenzione	al	centro	di	detenzione	di	Fylakio	in	cui	nel	mese	di	aprile	

2018	risultavano	trattenute	95	persone,	tra	cui	donne	e	bambini	e	minori	non	accompagnati,	in	

uno	spazio	talmente	ridotto	che	per	ciascuna	persona	vi	era	a	disposizione	non	più	di	un	metro	
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quadrato	 a	 testa	 (https://www.coe.int/en/web/cpt/-/council-of-europe-anti-torture-committee-publishes-

preliminary-observations-after-its-visit-to-immigration-detention-and-psychiatric-establishments-1).		

Nonostante	le	politiche	intraprese,	i	costi,	i	fili	spinati,	i	muri	e	altre	forme	di	contenimento,	i	

flussi	non	si	sono	mai	 interrotti	del	 tutto,	anche	se	più	contenuti	numericamente	rispetto	al	

passato	e	con	modalità	sempre	più	rischiose	per	i	migranti	trovatisi	a	intraprendere	percorsi	

più	lunghi	e	pericolosi	e	a	costi	economici	molto	più	elevati	a	causa	della	necessità	di	dover	far	

affidamento	a	trafficanti.	Tale	riduzione	degli	arrivi	e	 le	dichiarazioni	ufficiali	secondo	cui	 le	

rotte	migratorie	come	quella	 tra	 la	Serbia	e	 l’Ungheria	sarebbero	definitivamente	esaurite	e	

chiuse	hanno	ridotto	anche	la	visibilità	mediatica	del	 fenomeno	e	 l’attenzione	da	parte	degli	

organismi	 internazionali,	 con	 l’effetto	 di	 lasciare	 spesso	 le	 persone	 a	 se	 stesse,	 in	 balia	 dei	

soprusi	e	delle	angherie	delle	diverse	polizie	e	dei	 trafficanti	 lungo	rotte	 improvvisate	poco	

conosciute	o	impervie,	comunque	lontane	dalle	principali	arterie	di	comunicazione,	privando	i	

profughi	di	quella,	anche	se	pur	minima	e	confusa,	protezione	che	veniva	loro	garantita	da	un	

percorso	in	parte	definito	e	preordinato	intrapreso	da	centinaia	di	migliaia	di	persone	e	quindi	

abbastanza	sicuro.	

Questa	 situazione	 e	 queste	 dinamiche	 sono	 proprio	 quelle	 che	 si	 sono	 delineate	 nel	 corso	

dell’ultimo	anno	 in	quella	che	è	 stata	definita	 la	 !"#$%&'#((%&)%*+%!,+%-&una	rotta	 terrestre	

divenuta	particolarmente	pericolosa.	
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Fonte:	>'#??'*8'%4-"#&'@*UNHCR,	Gennaio	2019	

	

#

(*#+,-.*#2,+:*#A*/34* #

Nel	2015	i	migranti	che	partendo	dalla	Turchia,	passando	dalla	Grecia,	attraversando	la	Serbia	

giunsero	 in	Ungheria	per	 raggiungere	 infine	 i	paesi	dell’area	Schengen	 furono	ufficialmente	

764.038	 (Dossier	 statistico	 Immigrazione,	 2016).	 Sicuramente	 molti	 di	 più	 se	 a	 questi	 si	

aggiungono	i	tanti	non	identificati	dalle	autorità	di	frontiera.		

Nel	2018	coloro	i	quali	hanno	cercato	di	raggiungere	l’UE	attraverso	i	Balcani	possono	essere	

calcolati	intorno	ai	100	mila,	dispersi	in	numerosi	rivoli	lungo	percorsi	però	estremamente	più	

pericolosi	e	precari	della	rotta	degli	anni	precedenti.	Al	posto	di	un	flusso	unico	si	è	venuta	a	

creare	una	serie	di	vie	parallele	e	trasversali	che	partendo	dalla	Grecia	hanno	puntato	in	parte	

ancora	verso	la	Serbia	nel	tentativo	questa	volta	di	passare	attraverso	la	Croazia,	in	parte	verso	

la	Bulgaria	e	in	altri	casi	direttamente	dalla	Turchia	imbarcandosi	sul	mar	Nero	per	raggiungere	

la	Romania.	Infine,	la	via	più	rilevante	passa	attraverso	l’Albania	e	il	Montenegro	per	giungere	
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in	Bosnia	Erzegovina	e	quindi	puntare	verso	nord	ovest,	nel	cantone	bosniaco	di	Una	–	Sana	

dove	il	tratto	croato	da	dover	superare,	oltre	il	confine	bosniaco,	per	raggiungere	la	Slovenia	è	

più	breve.		

Quest’ultima	rotta	è	quella	oggi	la	più	battuta.	Nel	corso	degli	anni	precedenti	questo	paese	non	

era	considerato	un	punto	di	transito	significativo	a	causa	delle	caratteristiche	morfologiche	del	

territorio,	delle	difficili	condizioni	della	rete	stradale	e	di	quelle	logistiche,	ma	la	chiusura	del	

passaggio	 tra	 la	Serbia	e	 i	paesi	a	essa	confinanti	verso	 il	nord	ha	spinto	a	 intraprendere	 la	

strada	in	direzione	di	Sarajevo	e	da	lì	a	nord	verso	il	confine	con	la	Croazia.	La	difficoltà	da	parte	

delle	autorità	bosniache	di	controllare	i	lunghissimi	confini	del	paese	ha	a	sua	volta	agevolato	

il	flusso	e	favorito	l’arrivo	di	un	numero	sempre	maggiore	di	profughi.		

	

Fonte:	F.	Pastore,	2'?"#9'($'*$-'*A#)6#$'B*$,(='*:,"'@*$,(=-*"(&&-,	in	

http://www.neodemos.info/articoli/migrazioni-nei-balcani-nuovi-muri/		
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Secondo	 l’UNHCR	 nel	 corso	 del	 2018	 sono	 transitati	 attraverso	 la	 Bosnia	 Erzegovina	 circa	

22.400	migranti,	20	volte	in	più	rispetto	a	quelli	che	transitarono	nel	2017,	quando	furono	solo	

1.166.	Anche	 in	 questo	 caso	 le	 cifre	 peccano	per	 difetto	 dal	momento	 che	 sempre	 l’UNHCR	

ritiene	che	quasi	il	90%	degli	ingressi	avviene	senza	identificazione	e	che	i	passaggi	registrati	

solo	nel	mese	di	ottobre	2018	sono	stati	pari	a	5.000.		Secondo	la	Federazione	internazionale	

della	 Croce	 Rossa	 il	 numero	 degli	 arrivi	 potrebbe	 raddoppiare	 nel	 corso	 del	 2019.	 La	

maggioranza	 dei	 profughi	 registrati	 provengono	 dal	 Medio	 Oriente	 e	 dall’Asia	 centrale	 e	 in	

particolare	il	34%	sono	pakistani,	il	16%	iraniani,	il	12%	siriani,	il	9%	iracheni	e	il	resto	sono	

originari	da	ulteriori	altri	67	paesi	o	gruppi	etnici.	Nel	mese	di	dicembre	2018	secondo	l’UNHCR	

risultavano	presenti	sul	territorio	bosniaco	tra	i	5.000	e	i	6.000	migranti	accolti	in	diversi	centri	

istituiti	dall’IOM	oltre	che	nel	cantone	Una-Sana,	in	cui	risiede	la	stragrande	maggioranza	dei	

migranti,	in	quello	di	Sarajevo	e	di	Herzeg	Neretva	nella	Federazione	di	BosniaErzegovina	e	in	

un	 singolo	 centro	 nella	Repubblica	 Serba	di	 Bosnia	 dove	ne	 sono	 accolti	 una	 trentina.	 Altri	

profughi	invece	(in	numero	imprecisato,	ma	probabilmente	intorno	ai	2.000)	sono	accampati	

in	 tende	 in	campi	 improvvisati	e	autogestiti.	Delle	oltre	22.100	persone	che	hanno	espresso	

l’intenzione	 di	 chiedere	 asilo	 in	 BosniaErzegovina	 nel	 2018,	 solo	 il	 7%	 ha	 successivamente	

presentato	la	domanda.	Erano	72	nel	mese	di	dicembre	2018.	Un	discorso	simile	può	essere	

fatto	 per	 gli	 altri	 paesi	 di	 transito	 dell’area,	 infatti	 in	 Serbia,	 delle	 quasi	 8.500	 persone	 che	

avevano	espresso	l’intenzione	di	chiedere	asilo,	solo	il	4%	ha	di	fatto	presentato	la	domanda.	E	

ancora,	in	Albania,	delle	4.000	persone	che	hanno	presentato	domanda	di	asilo	nel	2018,	solo	

l’1%	non	ha	abbandonato	 la	procedura	e	ha	manifestato	 il	proprio	 interesse	a	rimanere	nel	

Paese.	

Per	 tornare	 quindi	 alla	 BosniaErzegovina,	 in	 considerazione	 delle	 ragioni	 indicate	 in	

precedenza	 2&*/9*# 3-+# A*::4-/# 3-+39+0/*84-+9#A4:/*+04 #G# *DD,+0-# H,922*# B92# 3*+0-+9#

I+* J'*+* K#+922*#D*/09#+-/B #-334B9+0*29#B92#D*969.	Una	zona	di	montagna,	boscosa	e	quindi	

facilmente	valicabile	durante	la	bella	stagione,	nonostante	sia	ancora	in	parte	minata.	Da	quel	

punto,	 con	 un	 po’	 di	 fortuna	 e	 con	 l’aiuto	 di	 4#%%-,"%,	 oltrepassando	 le	 poche	 decine	 di	

chilometri	in	territorio	croato	tra	i	boschi	o	attraversando	il	fiume	Kupa,	oppure	passando	per	

la	costa	e	facendo	una	traversata	a	nuoto	o	con	imbarcazioni	di	fortuna	si	riesce	ad	arrivare	in	

Slovenia	e	quindi	in	zona	Schengen.	Nonostante	l’apparente	semplicità,	la	realtà	si	mostra	ben	

differente	e	il	passaggio	è	estremamente	difficoltoso	e	pieno	di	pericoli.		

(*#L/-*84* 	 infatti	ha	rafforzato	i	sistemi	di	controllo	alla	frontiera	grazie	anche	a	tecnologia	

inviata	appositamente	dall’Unione	Europea.	Dal	mese	di	luglio	2018	Frontex	ha	infatti	inviato	
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un	aeroplano	di	sorveglianza	che	pattuglia	fino	a	100	ore	al	mese	e	un	team	di	10	persone	in	

supporto	alle	autorità	croate	nell’identificare	i	documenti	falsi	e	i	veicoli	rubati,	oltre	ad	altro	

materiale	quale	 sensori	notturni	e	puntatori	 laser	 (http://www.vita.it/it/article/2018/09/11/la-ue-

alla-croazia-stop-agli-abusi-alla-frontiera-con-la-bosnia/148985/;https://frontex.europa.eu/media-

centre/news-release/frontex-strengthens-surveillance-in-croatia-k3u6uv).	Allo	stesso	tempo	la	polizia	di	

frontiera	 di	 Zagabria	 opera	 regolari	 e	 costanti	 respingimenti	 collettivi	 sia	 al	 confine	 che	

all’interno	del	suo	territorio	rimandando	indietro	i	migranti	verso	la	BosniaErzegovina	spesso	

utilizzando	la	violenza	come	denunciato	sia	dagli	stessi	profughi	che	da	ONG	che	hanno	raccolto	

testimonianze	e	documentato	pestaggi	e	violenze	da	parte	della	polizia	croata.		

	

	
Fonte:	Google	Maps	

	

Allo	stesso	tempo,	il	Centro	Studi	per	la	Pace(CPS)	e	Are	You	Syrious(AYS)	di	Zagabria	hanno	

denunciatonel	corso	dell’ultimo	anno	di	aver	subito	una		serie		di	D/9664-+4##B*##D*/09##B922*#

D-2484*#9#B92#$4+4609/-#B922&;+09/+-#3/-*0-	per	il	lavoro	svolto	in	materia	di	protezione	dei	

diritti		umani		dei		rifugiati		e		dei		migranti		in		Croazia.	“C-))-**,)&':-**%-&&':#$-*–scrivono		le	

organizzazioni	–#DD'#:(**$(&#&(**-**='%%,&(**#9'($'**8-))#**4()'9'#**-%&"-:#:-$&-**8'%6,&'D')'**$-'*

6($E"($&'*8-))-*$(%&"-*#%%(6'#9'($'*-*8-?)'*#==(6#&'*6($*'*F,#)'*6())#D("'#:(*'$*"-)#9'($-*#)*6#%(*

8-))#*E#:'?)'#*G,%%'$HB*)#*)("(*E'?)'#*8'*I*#$$'*2#8'$#*J*:("&#*')*KL*$(=-:D"-*KMLN*&"#=()&#*8#*,$*

&"-$(*%,))#*E-""(='#*&"#*!(=#"$'O*P5"(#9'#Q*-*R'8*PS-"D'#Q@*%,D'&(*8(4(*)T-%4,)%'($-*'))-?#)-**

8-))#* E#:'?)'#* 8#)* &-""'&("'(* 6"(#&(@* %-6($8(* )#* &-%&':($'#$9#* 8-))#* E#:'?)'#* %&-%%#”	

(https://www.meltingpot.org/Croazia-Il-Centro-Studi-per-la-Pace-e-Are-You-Syrious.html#.XGA_T9F7nXE).	
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Sempre	secondo	l'UNHCR,	la	Croazia	avrebbe	espulso	2.500	migranti	dall'inizio	del	2018,	1.500	

hanno	detto	di	non	avere	potuto	presentare	richiesta	d'asilo	e	700	hanno	denunciato	violenze	

da	parte	delle	guardie	di	frontiera.	L’associazione	Border	Violence	Monitoring	ha	pubblicato	il	

rapporto	<"((E*(E*<,%3UA#6O%*($*&3-*A("8-"* (E*5"(#&'#*#$8*A(%$'#UG-"9-?(='$# 	 che	raccoglie	

documentazione	audio	e	video	mediante	registrazioni	realizzate	tra	settembre	e	ottobre	2018	

in	precisi	passaggi	segnalati	con	coordinate	GPS	che	mostra	il	/96D4+:4A9+0-#di	54	profughi,	

tra	cui	donne	e	bambini,	da	parte	della	polizia	croata	armata	di	fucili	e	con	i	manganelli	nella	

foresta	 di	 Lohovo,	 in	 BosniaErzegovina.	 Nello	 stesso	 rapporto	 si	 dice	 inoltre	 “V,-%&'*

"-%4'$?':-$&'* $($* =-$?($(* -EE-&&,#&'* 4"-%%(* ,$* 4(%&(* 8'* 6($&"())(* ,EE'6'#)-* 8'* E"($&'-"#* -*

#==-$?($(* %-$9#* )#* 4"-%-$9#* 8'* E,$9'($#"'* D(%$'#6'@* 4-"&#$&(*%($(* '))-?#)'W* +$()&"-@* )#*

8(6,:-$&#9'($-*8'*=#"'-*.CX*%,??-"'%6-*63-*'$*4"-6-8-$9#*)-*8(:#$8-*8'*#%')(*8-'*"'E,?'#&'*%($(*

%&#&-*'?$("#&-”.	 Infatti	 l’unico	modo	legale	di	respingimento	dovrebbe	avvenire	attraverso	la	

procedura	di	riammissione	al	valico	di	frontiera	ufficiale	a	seguito	di	una	formale	domanda	di	

riammissione	presentata	alle	autorità	bosniache.	Nei	fatti	invece	i	respingimenti	avvengono	con	

la	forza,	a	volte	accompagnati	da	pestaggi	sottraendo	ai	migranti	i	loro	soldi	e	distruggendo	i	

loro	 cellulari.	 Ovviamente	 le	 autorità	 croate	 negano	 ogni	 accusa	 nonostante	 richiami	 della	

stessa	Commissione	Europea	sollecitata	da	diverse	ONG	e	da	un’interrogazione	parlamentare	

sottoscritta	da	21	eurodeputati.	
	
	
Elenco	incompleto	dei	profughi	che	hanno	perso	la	vita	nel	tentativo	di	giungere	in	UE	attraverso	la	Rotta	balcanica	
nel	corso	del	2018	(IPSIA,	2018)	
Data Luogo Motivo Nazionalit  ̂ Sesso Identitˆ 

31/01/18 
Fiume Kupa Ð Localitˆ Lade!i"i Ð 
Confine Croazia/Slovenia 

Annegamento N.N M N.N. 

02/02/18 
Fiume Kupa Ð Localitˆ U#akovci Ð 
Confine Slovenia/Croazia 

Annegamento N.N M N.N. 

08/03/18 Autostrada altezza di Ruma Ð Serbia Investimento N.N. M 2 N.N. 

09/04/18 Fiume Kupa (parte slovena) Annegamento N.N. M N.N. 

23/04/18 
Fiume Sava Ð Comune di Obrenovac Ð 
Serbia 

Annegamento Afghanistan M 18 anni 

30/04/18 
Fiume Korana Ð Localitˆ Pavlovac Ð 
Confine Croazia/Slovenia 

Annegamento N.N M N.N. 

30/04/18 
Fiume Kupa Ð Localitˆ $akanja Ð 
Confine Croazia/Slovenia 

Annegamento N.N M N.N. 

30/04/18 
Fiume Kupa -Localitˆ Preloka Ð Confine 
Slovenia/Croazia 

Annegamento Algeria M N.N 

21/05/18 
Fiume Kupa Ð Comune di Metlika Ð 
Confine Slovenia/Croazia 

Annegamento 1 N.N. M N.N. 

21/05/18 
Fiume Korana Ð Villaggio di Sturlic Ð 
Comune di Cazin 

Annegamento Afghanistan M 
Omaru Khanu 
Momandu 
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28/05/18 
Fiume Drina Ð Comune di Zvornik Ð 
Confine Bosnia/Serbia 

Annegamento N.N M N.N. 

03/06/18 
Fiume Kupa Ð Localitˆ Gornje Prili!"e Ð 
Confine Slovenia/Croazia 

Annegamento N.N M N.N. 

15/06/18 Velika Kladu!a Ð Bosnia Accoltellamento Marocco M n.n. 24 anni 

28/06/18 Localitˆ Obrov Ð Slovenia 
Ritrovato corpo 
decomposto senza 
mani e testa 

Iran (?) M N.N. 

05/07/18 Fiume Una Ð Comune di Bihac Ð Bosnia Annegamento N.N. M N.N. 

26/07/18 Bihac -Bosnia Meningite Pakistan M 
Hassan Muhamed 
19 anni 

01/08/18 Dobrinci (Ruma) Ð Serbia sparatoria N.N. M 2 N.N. 

12/08/18 
Localitˆ Tomi"i Ð Comune di Dreznica Ð 
Croazia 

Frana Algeria 2 M 33 e 39 anni 

17/08/18 
Fiume Drina Ð Localitˆ Tabanci Ð 
Comune di Zvornik Ð Bosnia/Serbia 

Annegamento 
Presunto 
migrante (fonte 
non ufficiale) 

M N.N. 

09/09/18 Sarajevo Ð Bosnia Tumore al cervello Marocco M 
Azzedinne Chekik 
(25 anni) 

07/11/18 
Ospedale di Cazin (trasportato da %turli" 
Ð ritornati dal game?) Ð Bosnia 

Morte naturale Siria M 

A.D&,(Iom ha le 
sue generalitˆ era 
la campo Sedra) Ð 
54 anni 

11/11/18 
Fiume Drina Ð Localitˆ Ro"evi" Comune 
di Zvornik Ð Bosnia/Serbia 

Annegamento 
Presunto 
migrante (fonte 
non ufficiale) 

M N.N. 

18/11/18 
Fiume Drina Ð Localitˆ Tabanci Ð 
Comune di Zvornik Ð Confine 
Bosnia/Serbia 

Annegamento 
Presunto 
migrante 

M N.N. 

27/11/18 
Fiume Reka Ð Localitˆ Topolc Ð Comune 
di Ilirska Bistrica Ð Confine 
Slovenia/Croazia 

Annegamento Algeria M Nasim (25 anni) 

29/11/18 
Fiume Dobra  Ð Localitˆ Protulip 
Skubinov slap Ð Confine 
Croazia/Slovenia 

Annegamento Siria M 
Ahmad Ibrahim 
(44 anni) 

01/12/18 Campo profughi di Ada!evci Ð Serbia Ferita alla testa N.N M N.N. 

	

In	 questo	 contesto	 di	 tensione	 e	 disperazione	 nel	mese	 di	 ottobre	 2018	 circa	 200	migranti	

<*++-# 39/3*0-# B4# *00/*.9/6*/9# 2*# M/-+049/*	 a	 Maljevac	 partendo	 dal	 campo	 informale	 di	

Velika	 Kladuša,	 sfondando	 un	 cordone	 di	 polizia	 e	 bloccando	 il	 valico,	 nel	 tentativo	 di	 fare	

pressione	sulla	Croazia	affinché	li	lasciasse	andare	verso	nord.	Qualcuno	ha	lanciato	pietre,	la	

polizia	ha	reagito	con	lacrimogeni	e	manganelli	mentre	sul	luogo	è	arrivato	anche	un	elicottero	

con	a	bordo	unità	speciali	della	polizia	croata.	Un	secondo	gruppo	di	circa	100	persone	è	quindi	

arrivato	a	Bihać,	capoluogo	del	cantone,	scortato	dalla	polizia	bosniaca,	fermandosi	per	qualche	

ora	per	poi	proseguire	verso	 il	confine	di	 Izačić.	Arrivati	 in	 tale	 località,	vi	hanno	passato	 la	

notte	dove	diversi	cittadini	del	paesino	li	hanno	sostenuti	distribuendo	cibo,	bevande	calde	e	

rimanendo	a	parlare	con	loro.		
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Il	giorno	dopo	gli	 incidenti,	sempre	a	Bihać,	 la	polizia	bosniaca	ha	bloccato	un	gruppo	di	un	

centinaio	di	migranti	giunti	in	treno	da	Sarajevo	non	permettendo	loro	di	scendere,	nonostante	

avessero	regolarmente	pagato	il	biglietto,	per	timore	di	ulteriori	tensioni.	

Anche	 42# 324A*# 3-+# 2*#D-D-2*84-+9# 2-3*29# G# +92# M/*009AD-#3*A14*0- .	 Inizialmente	 la	

solidarietà	è	stata	diffusa	coinvolgendo	centinaia	di	cittadini.	La	passata	esperienza	di	guerra	e	

l’esodo	 di	 metà	 della	 popolazione	 bosniaca	 nel	 corso	 del	 conflitto	 degli	 anni	 ’90	 hanno	

sviluppato	 in	 tanti	 un	 senso	 di	 vicinanza	 e	 solidarietà.	 A	 Sarajevo	 come	 a	 Bihać	 e	 a	 Velika	

Kladuša	tanti,	nei	primi	mesi	dell’anno,	hanno	offerto	cibo,	sistemazioni	e	protezione.	Le	cose	

hanno	 cominciato	 a	 cambiare	 con	 il	 crescere	 del	 numero	 degli	 arrivi,	 con	 le	 tensioni	 alla	

frontiera	 croata	 che	 creavano	difficoltà	 al	 commercio	 e	 al	 traffico	 transfrontaliero	 tra	 i	 due	

paesi.	Qualche	furto	poi	ha	provocato	anche	un	senso	di	insicurezza	presto	cavalcato	da	qualche	

politico	 locale	 che	 nella	 tarda	 estate	 ha	 cominciato	 a	 sollevare	 questioni	 sulla	 gestione	

complessiva	 della	 situazione	 da	 parte	 sia	 del	 governo	 centrale	 che	 cantonale	 accusati	

d’inadeguatezza	di	fronte	alla	situazione,	così	come	delle	organizzazioni	internazionali	e	delle	

ong	presenti,	rimproverate	di	operare	senza	tener	conto	delle	esigenze	del	territorio.	Si	è	quindi	

giunti,	nel	mese	di	ottobre,	a	una	manifestazione	pubblica	nel	centro	della	città	di	Bihać	a	cui	

hanno	 partecipato	 migliaia	 di	 cittadini	 in	 cui	 si	 chiedeva	 una	 politica	 di	 contenimento	 e	 di	

gestione	più	attenta	ai	bisogni	e	alla	tutela	della	popolazione	locale.	

All’origine	 della	 protesta,	 al	 di	 là	 delle	 strumentalizzazioni	 di	 alcuni	 politici	 locali	 a	 fini	

personali,	 vi	 sono	 /9*24# :/*.4# D/-129A4# 4+09/+4# 3<9# /4:,*/B*+-#H,960-# D433-2-# D*969#

1*23*+43-	trovatosi	coinvolto	in	una	vicenda	di	proporzioni	internazionali	senza	reali	capacità	

di	 reagire	 a	 una	 tale	 emergenza	 a	 causa	della	 sua	disastrata	 situazione	 economica	 e	 di	 una	

politica	lacerata	da	contrapposizioni	etnico-nazionali	gestite	in	modo	spregiudicato	da	parte	di	

gruppi	di	potere	che	stanno	spingendo	il	paese	in	un	vortice	di	povertà	e	di	disperazione	sempre	

più	ai	margini	dell’Europa	stessa.	La	disoccupazione	ha	raggiunto,	secondo	i	dati	pubblicati	da	

!"#8'$?*;6($(:'6% 	nel	settembre	2018,	il	42%	della	popolazione	attiva	e	il	62%	dei	giovani,	

mentre	 la	distanza	e	 l’inerzia	dei	politici	può	essere	collocabile	 in	un	quadro	più	ampio,	che	

vede,	come	diremo,	4#3400*B4+4#1-6+4*34#D/-0*:-+4604#B4#,+*#A*664334*#9A4:/*84-+9,	senza	

che	per	ora	il	fenomeno	sia	considerato	nella	sua	ampiezza	e	nelle	conseguenze	che	comporterà.		

;+# H,960-#B96-2*0-# H,*B/-# B&4+649A9	 i	 circa	 6.000	 profughi	 in	 durissime	 condizioni	 di	

precarietà	e	con	temperature	che	scendono	anche	sotto	i	15	gradi	sotto	lo	zero,	attendono	la	

fine	dell’inverno	o	alcuni	tentano	comunque,	nonostante	le	forti	nevicate,	per	fare	quello	che	

chiamano	C(./&0%1/ E,	 l’attraversamento	della	 frontiera	e	 il	successivo	passaggio	 in	Croazia.	
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Nessuno	 infatti,	 giunto	 fin	 lì	 intende	 ritornare	 indietro,	 costi	 quel	 che	 costi.	 Solo	 un	 certo	

numero	di	iraniani	ha	preso	in	considerazione	l’ipotesi	del	rimpatrio.	Infatti	questi	ultimi	sono	

giunti	in	aereo	da	Tehran	grazie	ad	un	visto	per	la	Serbia	e	da	lì	hanno	tentato	il	viaggio	verso	

l’UE	via	Bosnia.	Totalmente	impreparati	a	cosa	li	aspettava,	spaventati	dalle	terribili	condizioni	

in	cui	si	sono	venuti	a	trovare	nel	fango	e	al	freddo	hanno	richiesto	di	essere	rimpatriati.	Tutti	

gli	altri	restano	lì,	anche	i	kurdi	di	nazionalità	iraniana.	

	

Quali	son	state	le	reazioni	europee?	Consultando	la	pagina	web	della	commissione	e	dell’Unione	

Europea	dedicata	alle	politiche	in	BosniaErzegovina	(http://europa.ba/?s=migration&submit=Search,	

e	 https://ec.europa.eu/echo/where/europe/bosnia-and-herzegovina_en),	 si	 ricavano	 interessanti	 B*04#

6,229#*84-+4#4+0/*D/969#9#4#3-604#6-609+,04#B*22&I+4-+9#7,/-D9*	per	 i	profughi	presenti	 e	

transitanti	nella	 regione	dalla	 fine	del	2017.	Nel	maggio	2018	 il	 Consiglio	dei	Ministri	della	

BosniaErzegovina	chiese	ufficialmente	assistenza	all’Unione	Europea.	La	Commissione	europea	

dispose	di	allocare	2	milioni	di	euro	in	aiuti	umanitari	per	affrontare	la	situazione	di	emergenza	

con	l’intervento	delle	grandi	agenzie	internazionali	specialmente	nel	Cantone	di	Una-Sana.	A	

questa	 assistenza	 di	 breve	 termine	 si	 è	 poi	 aggiunto	 un	 contributo	 a	 medio	 termine	 di	 7,2	

milioni	di	euro.	I	principali	soggetti	coinvolti	nell’utilizzo	e	nella	gestione	delle	risorse	sono:	

l’IOM,	l’UNHCR,	l’UNICEF	e	l’EASO	-	quest’ultimo	orientato	anche	alla	formazione	di	personale	

per	l’identificazione,	la	registrazione,	e	la	gestione	delle	richieste	di	asilo	-	insieme	con	un	certo	

numero	di	organizzazioni,	imprese,	associazioni	internazionali	e	locali.	

	

Questi	 interventi	 sono	stati	 realizzati	 soprattutto	nelle#B,9#3400N#64A1-2-	 della	nuova	 rotta	

balcanica	in	BosniaErzegovina,	O924@*#P2*B,!* ,	45.000	abitanti,	adagiata	proprio	sul	confine	

con	 la	 Croazia	 e	 54<*Q,	 60.000	 abitanti,	 capoluogo	 del	 cantone.	 Nella	 prima	 in	 un	 campo	

improvvisato	definito	dai	migranti	 “la	palude”	erano	accampati	 fino	alla	prima	settimana	di	

dicembre	diverse	centinaia	forse	anche	oltre	un	migliaio	di	persone	in	attesa	della	notte	per	

tentare	la	traversata	tra	i	boschi.	Le	condizioni	di	vita	erano	al	limite:	coperti	solo	dai	loro	vestiti	

inadatti	alle	temperature	tardo	autunnali	e	invernali,	in	molti	casi	protetti	solo	da	coperte	di	

lana	avvolte	intorno	ai	loro	corpi,	passavano	le	giornate	alla	ricerca	di	calore	seduti	nei	bar	pieni	

di	fumo,	pianificando	le	strategie	di	transito	e	raccontandosi	vicendevolmente	i	pericoli	corsi	e	

le	modalità	per	sfuggire	alle	guardie	di	frontiera.	Sempre	in	attesa	di	qualche	4#%%-,"	che	per	

qualche	migliaio	di	euro	a	testa	prometteva	loro	la	riuscita	dell’impresa.	Lungo	la	strada	nel	

centro	della	cittadina	si	trovava	un	piccolo	punto	di	soccorso	gestito	dall’associazione	C(*C#:-*
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Y'&63-$	 costituita	 da	 volontari	 di	 diverse	 nazionalità	 provenienti	 dall’Europa	 occidentaleW	

Questi	si	occupavano,	e	si	occupano	tutt’ora,	di	curare	coloro	i	quali	avevano	tentato	di	passare	

nella	 notte	 la	 frontiera	 senza	 successo.	 Ritornati	 indietro	 portano	 sul	 corpo	 i	 segni	 della	

drammatica	avventura:	piedi	rovinati	e	piagati	dall’attraversata	lungo	percorsi	impervi	spesso	

senza	scarpe	adeguate,	a	volte	solo	con	le	infradito,	o	privi	di	calze,	oppure	schiena	e	gambe	

duramente	segnati	dai	colpi	inferti	dalla	polizia	croata	dopo	essere	stati	respinti	e	costretti	a	

percorrere	anche	di	25	km	a	piedi,	non	di	rado	scalzi	a	causa	del	sequestro	delle	loro	scarpe.		

Poco	distante,	a	pochi	metri	sulla	stessa	strada	del	punto	di	soccorso,	si	trova	la	taverna	pizzeria	

!-E-"' Z	gestita	da	un’altra	associazione,	S(%*!-#:* O)#8,!#,	in	collaborazione	con	il	proprietario,	

veterano	della	guerra	degli	anni	’90,	Asim	Latić	Latan,	addetta	a	servire	centinaia	di	piatti	caldi	

ogni	giorno	ai	profughi	presenti	in	città	oltre	che	fornire	loro	vestiti	e	scarpe	attraverso	un	Free	

Shop.	

%#D*/04/9#B*22*#693-+B*#69004A*+*#B4#B439A1/9 #R?=S	la	situazione	si	è	modificata	a	seguito	

di	 un’azione	 intrapresa	 dall’IOM	 che	 di	 fronte	 alla	 sempre	 più	 preoccupante	 situazione	

climatica	ha	trasferito	i	profughi	accampati	a	“la	palude”	o	in	case	abbandonate	in	un	capannone	

industriale	 di	 un’impresa	 -	 Miral	 -	 in	 disuso,	 a	 diversi	 km	 dalla	 cittadina.	 Lì	 ha	 allestito	 un	

servizio	di	accoglienza	grazie	a	cui	proteggere	i	migranti	dalle	intemperie	e	al	rigido	inverno	e	

garantire	 il	 minimo	 di	 sopravvivenza,	 due	 pasti	 più	 una	 colazione,	 un	 letto,	 un	 tetto	 e	 il	

riscaldamento.	Quest’azione	è	avvenuta	senza	condivisione	con	gli	interessati,	decisa	a	tavolino	

dai	 responsabili	 dell’organizzazione	 internazionale	 in	 collaborazione	 con	 gli	 altri	 organismi	

presenti	sul	territorio.	Probabilmente	nel	timore	di	non	trovare	l’adesione	da	parte	dei	profughi	

preoccupati	 di	 essere	 collocati	 lontano	 dalla	 frontiera,	 sottoposti	 a	 costante	 controllo	

amministrativo	e	limitati	nei	loro	spostamenti.#

Questa	struttura	non	è	molto	più	che	un	ampio	 luogo	impersonale	gestito	burocraticamente	

dove	gli	ospiti	si	trovano	raccolti	in	un	grande	vuoto	fatto	di	lunghe	code	per	mangiare,	andare	

ai	servizi	o	fare	richieste	di	ogni	genere,	bloccati	e	senza	prospettive	per	il	futuro.	Di	fronte	a	

questa	 prospettiva	 un	 certo	 numero	di	migranti	 ha	 quindi	 scelto	 lo	 stesso	di	 non	 rimanere	

all’interno	di	questo	grande	contenitore	e	ha	continuato	a	cercare	rifugio	in	case	abbandonate	

o	 in	 luoghi	 di	 fortuna	 così	 come	 a	 tentare,	 nonostante	 la	 neve	 e	 il	 freddo,	 “the	 game”,	 di	

attraversare	 cioè	 la	 frontiera.	 Secondo	 associazione	 A#)O#$* +$E(* >#$,	 infatti,	 sono	 stati	

documentati,	dall’inizio	alla	fine	dello	scorso	dicembre	tra	la	Bosnia,	la	Croazia	e	la	Slovenia,	

ben	23	respingimenti	senza	processo.	Il	16	gennaio	è	poi	giunta	la	notizia	che	la	polizia	croata	

ha	soccorso	un	gruppo	di	profughi,	 tra	cui	anche	6	bambini	e	5	donne,	bloccati	dalla	neve	a	
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meno	15	gradi	 sotto	zero	sulla	montagna	di	Pljesevica,	nel	 tentativo	di	entrare	 in	Croazia	e	

quindi	 ricoverati	 nell'ospedale	 di	 Gospic,	 nella	 Croazia	 centrale	 con	 sintomi	 di	 ipotermia.		

(http://www.ansamed.info/ansamed/it/notizie/stati/bosnia/2019/01/16/migranti-croazia-in-16-salvati-dal-

gelo-su-montagna_4eba0074-9277-45a6-9419-e328c7b7cb7e.html).	

	

;2# 693-+B-# 39+0/-# G#54<*Q,	 situato	 all’interno	 del	 territorio	 bosniaco	 a	 circa	 60	 km	 dalla	

frontiera	con	la	Croazia,	più	o	meno	un	percorso	di	un’ora	e	un	quarto	in	automobile.	In	questa	

città,	teatro	durante	la	guerra	degli	anni	’90	di	un	conflitto	interno	alla	compagine	bosgnacca,	

con	conseguenze	politiche	giunte	fino	ad	oggi,	la	maggior	parte	dei	profughi	si	è	raccolta	in	un	

vecchio	e	mai	finito	edificio	–	Dom	Borici	-	che	in	epoca	socialista	sarebbe	dovuto	divenire	un	

ostello	studentesco.	Di	fatto	è	un	enorme	palazzone	in	rovina	senza	vetri	alle	finestre,	privo	dei	

più	elementari	servizi,	dall’elettricità	ai	bagni.	Durante	il	2018	un	costante	e	crescente	flusso	di	

profughi	vi	ha	soggiornato	sia	al	suo	 interno	sia	 in	accampamenti	di	 fortuna	all’esterno	(nei	

mesi	autunnali	 la	Croce	Rossa	ha	calcolato	che	vi	risiedevano	circa	un	migliaio	di	persone	al	

giorno)	 in	 attesa	 di	 organizzare	 il	 tentativo	 di	 oltrepassare	 il	 confine.	 Le	 condizioni	 di	 vita	

all’interno	 dei	 locali	 erano	 drammaticamente	 inadeguate	 a	 garantire	 una	 permanenza	

umanamente	accettabile:	si	dormiva	dove	e	come	si	poteva	per	terra	o	su	giacigli	di	 fortuna	

mentre	conflitti	 e	 tensioni	 tra	profughi	erano	divenuti	 costanti	nel	 corso	del	 tempo.	Per	 chi	

restava	all’agghiaccio,	all’esterno	dell’edificio,	il	fango,	il	freddo	e	la	sporcizia	erano	la	dura	e	

drammatica	quotidianità.	

	



14	
	

	
Intorno	a	Borici	–	Bihać	–	Foto	di	Enrico	Carpegna	

	

Sovraffollamento,	 scarsa	 sicurezza	 e	 totale	 assenza	 d’igiene	 ha	 spinto	 quindi	 l’IOM	 a	

intervenire.	 Sono	 pertanto	 stati	 installati	 una	 decina	 di	 bagni	 chimici	 fuori	 dalla	 struttura	

(assolutamente	insufficienti),	mentre	la	Croce	Rossa	ha	organizzato	una	mensa	collettiva	al	fine	

di	garantire	2	pasti	regolari	al	giorno	a	tutti	i	profughi	presenti.	A	metà	autunno	2018	sono	poi	

cominciati,	grazie	ai	fondi	europei,	lavori	di	ristrutturazione	dell’edificio,	collocando	infissi	alle	

finestre,	attivando	l’energia	elettrica	e	predisponendo	un	sistema	di	riscaldamento.	Poiché	nel	

mese	di	dicembre	i	lavori	erano	ancora	ben	lontani	da	essere	conclusi,	l’IOM	in	collaborazione	

con	la	Croce	Rossa	ha	deciso	di	attuare	un’azione	di	trasferimento	di	massa	dei	migranti	in	una	

realtà	che	permettesse	loro	di	avere	condizioni	minime	di	protezione	e	di	sopravvivenza.	Come	

nel	caso	di	Velika	Kladuša,	capannoni	in	disuso	di	uan	grande	azienda	alla	periferia	della	città	

che	 nel	 passato	 produceva	 elettrodomestici	 -	 la	 fabbrica	 Bira	 -	 sono	 stati	 trasformati	 in	 un	

centro	di	accoglienza.	All’interno	dei	7.000	mq	del	fabbricato	sono	state	allestite	delle	grandi	

tende	riscaldate,	sono	stati	attivati	dei	servizi	 igienici,	 in	numero	non	sufficiente	alla	grande	

quantità	di	persone	presenti,	una	piccola	lavanderia	e	una	mensa. In questa struttura sono accolte 

circa 2.000 persone, principalmente giovani maschi. La gestione è a cura di diversi soggetti – oltre a 

quelli nominati ci sono volontari di varie ong e la Mezza Luna Rossa, i quali, con addetti assunti tra 
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la popolazione locale, gestiscono le code interminabili - ai bagni, alla mensa - che scandiscono la 

giornata delle persone, forniscono i servizi di base e la manutenzione di quegli spazi. 	

Come	nel	caso	della	fabbrica	Miral	di	Velika	Kladuša,	anche	nella	Bira	la	situazione	dei	migranti	

è	caratterizzata	da	un	tempo	sospeso,	fatto	di	vuoto	e	di	noia,	privo	di	prospettive	per	il	futuro,	

segnato	solo	dall’attesa	di	condizioni	climatiche	migliori	grazie	alle	quali	poter	riprendere	 il	

viaggio	verso	l’Unione	Europea.	All’interno	del	capannone,	volontari	dell’IPSIA	hanno	allestito	

un	 punto	 di	 distribuzione	 di	 the,	 al	 fine	 di	 offrire	 un	 luogo	 di	 aggregazione	 in	 uno	 spazio	

impersonale	e	desolato	come	una	vecchia	fabbrica	in	disuso	può	essere.	Alcuni	ospiti	hanno	poi	

avviato	piccole	attività	come	un	servizio	di	barbiere	accostando	un	paio	di	sedie	in	un	angolo	

dell’edificio	stesso.		

Non	stupisce	che	tra	la	fine	di	gennaio	e	l’inizio	di	febbraio	2019	siano	scoppiati	63-+0/4#9#/4669	

che	hanno	coinvolto	oltre	300	persone,	con	decine	di	feriti,	gravi	danni	materiali	e	l’intervento	

di	200	poliziotti	(klix.	ba).		

	

;#+,3294#M*A4:24*/4K#forse	proprio	per	evitar	 loro	fin	dall’inizio	un	ambiente	rischioso,	erano	

stati	 spostati	 da	 subito	 fuori	 dalla	 città	 di	 L*84+,	 lungo	 il	 fiume	 Una,	 in	 un	 vecchio	 albergo	

riadattato,	l’hotel	Sidra.	Anche	in	questo	caso	la	sensazione	di	essere	stati	parcheggiati	è	sentita	

con	forza	dai	migranti	che	lamentano	le	cattive	condizioni	generali,	l’assenza	di	acqua	potabile,	

cattiva	qualità	del	cibo,	oltre	all’isolamento	in	cui	si	sono	venuti	a	trovare	distanti	come	sono	

sia	da	Bihac	sia	da	qualunque	altro	luogo	abitato.	All’inizio	di	gennaio	2019,	in	collaborazione	

con	il	ministero	cantonale	dell’educazione,	i	bambini	hanno	potuto	accedere	alle	scuole	locali.	

#

(&;"$# <*# /43<4*A*0-# 2*# +9396640N# 3<9# 29# *,0-/40N# D-24043<9# 1-6+4*3<9# *66,A*+-#

/96D-+6*14240N# 9# D/9+B*+-# B93464-+4	 (https://www.courrierdesbalkans.fr/Bosnie-refugies-hiver),	 e	

nel	 gennaio	 2019	 l’Institution	 of	 Human	 Rights	 Ombudsman	 in	 Bosnia	 and	 Herzegovina	 ha	

denunciato	 sistematiche	 carenze	 nel	 fronteggiare	 il	 problema	 migratorio.	 Una	 di	 queste	

starebbe	 nella	 questione	 della	 registrazione	 dei	 richiedenti	 asilo	 e	 nella	 necessità	 di	

un’efficiente	regolamentazione	dello	status	giuridico	delle	persone	entrate	nel	paese,	 il	90%	

delle	quali	 si	 trova	 invece	 in	uno	stato	di	vuoto	 legale.	A	questo	si	aggiunge	 la	mancanza	di	

cooperazione	 a	 livello	 regionale	 e	 la	 particolare	 delicata	 condizione	 dei	 minori	 soli	

(http://www.fena.ba/).	
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La	distanza	e	 l’inerzia	dei	politici	da	questo	problema	può	essere	collocabile	nel	quadro	più	

ampio	al	quale	abbiamo	accennato,	nel	quale	4#3400*B4+4#1-6+4*34#B934B-+-#B4#9A4:/*/9.	

Questo	 esodo	 colpisce	 tutta	 la	Bosnia-Erzegovina.	 Si	 parte	per	 lavorare	 in	nero	nella	 vicina	

Slovenia	o	in	un	altro	paese	dell’Unione	Europea,	in	Germania	in	particolare	dove	è	possibile	

ottenere	un	permesso	di	 soggiorno	per	 lavoro.	Nel	2015	 la	Germania	 infatti	 ha	adottato	un	

regolamento	 sui	 Balcani	 occidentali	 grazie	 al	 quale	 un	 cittadino	 proveniente	 da	 quest'area	

geografica	può,	a	certe	condizioni,	ottenere	un	posto	di	lavoro.	Una	politica	che	ha	ridotto	le	

richieste	di	asilo	–	le	quali	provenivano	anche	da	quest’area!	-		e	cambiato	la	vita	a	migliaia	di	

cittadini	balcanici.	Tra	la	fine	del	2015	e	settembre	2017,	la	nuova	regolamentazione	ha	visto	

assegnati	101.000	contratti	di	lavoro	a	candidati	provenienti	dai	Balcani,	La	maggior	parte	di	

questi	 contratti	 riguardavano	 il	 campo	 dell’edilizia,	 dei	 servizi	 sanitari	 e	 della	 gastronomia	

(https://www.balcanicaucaso.org/aree/Balcani/Germania-Balcani-lavoro-non-asilo-

189701).	 Spiega	 il	 demografo	 Aleksandar	 Čavić:	 “T,960-# 96-B-# +-+# 69A1/*# B460,/1*/9#

*MM*00-#4#B4/4:9+04#D-240434#B92#D*969.	Anzi,	fa	abbassare	i	numeri	della	disoccupazione	e	serve	

da	valvola	di	sfogo	per	le	tensioni	sociali.	Quelli	che	partono	sono	tutti	cittadini	che	avrebbero	

potuto	 esprimere	 la	 loro	 collera	 in	 occasione	 delle	 elezioni,	 alle	 quali,	 dall’estero,	 è	 molto	

probabile	 che	non	partecipino”.	 I	 candidati	 alla	 partenza	 sono	per	 lo	più	 giovani,	 laureati	 o	

persone	con	qualifiche	tecniche	che	avrebbero	potuto	essere	utili	al	proprio	paese.	“Ci	sono	tre	

gruppi:	quelli	che	non	hanno	un	lavoro,	quelli	che	ne	hanno	uno	ma	mal	pagato	e	quelli	che	

hanno	un	buon	lavoro,	remunerato	in	modo	corretto,	ma	temono	l’insicurezza	politica	e	trovano	

impossibile	crescere	adeguatamente	i	propri	figli	in	un	paese	come	la	Bosnia-	Erzegovina”	(Le	

Monde	Diplomatique,	maggio	2018).	

	

'4#D*/2*#B4#6D-D-2*A9+0-#B922*#5-6+4*7/89:-.4+* :	 tra	 il	2013	e	 il	2017	150.000	persone	

hanno	 lasciato	 la	 BIH	 secondo	 quanto	 raccolto	 da	 ong	 impegnate	 in	 queste	 analisi	 tra	 la	

popolazione	e	le	autorità	locali,	poiché	i	dati	ufficiali	sono,	anche	secondo	le	dichiarazioni	dello	

stesso	ufficio	statistico	nazionale,	molto	carenti.	

i	giovani	tra	i	25	e	i	30	anni	che	nel	2017	hanno	lasciato	il	paese	sarebbero	10.000.		

Mentre	 la	 popolazione	 -	 secondo	 i	 dati	 definitivi	 del	 2016	 del	 censimento	 del	 2013	 -	 è	 di	

3.500.000	 residenti	 (meno	 che	 nel	 1971),	 l’ufficio	 statistico	 nel	 2017	ha	 calcolato	 che	 sono	

1.700.000	persone	nate	in	Bosnia	Erzegovina	emigrate	all’estero.		

Si	registra	inoltre	un	calo	del	tasso	di	natalità	e	degli	iscritti	nelle	scuole	primarie	e	secondarie.		
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(9# /4A9669# *,A9+0*+- :	 l’ammontare	 è	 di	 650	 milioni	 di	 euro	 nel	 2018,	 per	 sostenere	 i	

familiari	rimasti,	per	economie	di	sopravvivenza,	per	costruire	una	casa	che	rimane	vuota	in	

vista	del	ritorno,	ritorno	che	come	sempre	accade	nei	processi	migratori,	probabilmente	non	

avverrà.	

;+#H,960-#3-+0960-K#29#H,9604-+4#9,/-D9 9#.9/6-#4#D/-M,:<4#9#.9/6- #D9/4M9/49#B922&7,/-D*# 64#

4+0/9334*+-#4+# ,+&*0A-6M9/*#B4#60*22-#sia	 rispetto	 alla	 realtà	 dei	migranti	 che	 aspettano	 il	

momento	per	ripartire,	rispetto	all’intervento	delle	organizzazioni	internazionali,	le	quali,	oltre	

a	 gestire	 l’emergenza	 ed	 evitare	 una	 crisi	 umanitaria,	 non	 prevedono	 ulteriori	 azioni.	

Fondamentalmente	 il	 loro	 compito	 sembra	 essere	 quello	 di	 contenere	 la	 pressione	 sulle	

frontiere,	evitare	una	crisi	umanitaria	e	mantenere	fuori	dai	confini	dell’Unione	la	presenza	dei	

migranti	trasformando	la	Bosnia	in	un	nuovo	paese	cuscinetto.	Un	disegno	politico	in	se	stesso	

condannato	a	franare	nel	tempo	con	conseguenze	imprevedibili	sulla	vita	dei	migranti	e	sulla	

tenuta	del	piccolo	e	martoriato	paese	balcanico.	

#

 

 

 

	

		

	

	

	

	


